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per te, ALMERINDA, 


ANIMA MIA DOLCE E CARA. 


Con voce di carezza 
Chiamo il sogno da tant’anni sognato. 


Va AGANOOR, Leggenda Eterna. 





o mer "ed eta 


Fior dell'Anima mia, da me cresciuto, 
Porta a chi m'ama del mio core il voto, 
E porta il mio saluto. 


L. STECCHETTI. 























INVOCAZIONE 


Divota Musu 
Con queste voci tua virtute applaude. 


FULVIO TESTI. 


A” mia stanca Musa or da’, Tu, lena, 
e all’intelletto mio nuovo vigore ; 


ond’io possa gloriarti, e farti onore, 


con maggior forza e con migliore vena. 
To di lodar le. tue fattezze appena 


ho possa, pur serivendo con ardore ; 


con tutto che mi detta dentro Amore; 
e l’anima di Te sempre n’è piena. 
Non van le forze mie sì tutte al segno, 
da render chiare tue virtudi eccelse; 
e forse ogni altro stil pur verrìa meno. 
jeno 


Al mio volere non risponde app 
ndo scelse, 


il poter dir che in tutto il mo 


il mio cor, la più bella e l’ alto ingegno. 
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JE 


a gloriarla 
Di lei parlare è buono. 


DANTE, Paradiso, c. XXIV. 


Aura di poesia vasta discendi. 


M. PELLEGRINI, Versi. 


d cerco nuovi versi e nuove rime 
= per lodar l’alto senno e la beltate 
della mia Donna, che, per lunga etate, 


prima sarà nomata in fra le prime. 


E renderla vorrei così sublime, 
da farla chiara per la sua bontate ; 
e per la grande sua nobilitate, 
elevarla poi*n cima tra le cime. 


Io di Lei parlo, e penso, ed ardo, e scrivo: 
tant’opra lunga di laudar saria 
‘ quel viso, il sommo ingegno e le virtudi. 


Ma poi, per quanto la mia mente studî, 
di più inalzarla, al certo, non potria, 
ch’è di virtù e bellezza esempio vivo. 
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IL 


COMINCIAMENTO 


Ricordata 
Sarai se non muoia il mio canto, 
Fra l’itala gente. 


D'ANNUNZIO, Le Luudi, vol. I. 


fee è ch’io segua le mie Muse amate, 

A perpetuamente; e nuove rime ordisca; 
e cantare d’amor, superbo, ardisca, 
guadagnando le rime sospirate. 


E veggio ben che arduo è ’1 mio cammino; 
e il viaggio pien di rischi; e l'alta impresa 
erta e scabrosa, c'ho di già intrapresa; 


sì che alla méta ancor non son vicino. 


Ma di buon seme spero raccòr frutto ; 
onde, con l’alma. e il cor bramosi e lieti, 


sono d’annoverarmi fra i poeti; 
e dei miei studî tràr così ’1 costrutto. 


ale 
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IV. 
A CHE MI LEGGE 


Io dico a voi che siete innamorate. 


DANTE, Canzoniere, 


rei sogni d’amor, udite, udite: 

* lieta è la mia canzone! 
O fiori belli e vaghi, aulite, aulite: 
al cantar siate sprone. 


Inspirarmi vogliate; e ch'io pur scriva 
per Lei, ch'è fonte mia perenne e viva. 


Come la Sposa mia dolce vorrei 
serrare sempre al petto! 
e darle il sangue, e darle i giorni miei, 
come pegno d'affetto! 
e darle sovra il volto caldi baci, 
infiniti d'amor, fervidi e audaci! 


& 
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V. 


ALLA MIA DONNA 


Non è dessa, 
il nostro sogno, l’anima, 
la bellezza, il mistero ? 


TUMIATI, Poemetti Lirici. 


q mio sogno Tu seil Tu sei l'aurora, 
0 che mi vieni a destar ogni mattina. 
Tu sei la luce mia più che.divina. 


Tu sei la fata di mia vita ognora. 


Quale Madonna, l’anima t'adora; 
e, come a Lei devota, a Te s’inchina. 
Tu del mio cor sei la sola regina, 
onde del viso tuo più s'innamora. 


« Io benedico il loco e ’1 tempo e l’ora » 
che l’alma fu di tua bellezza paga, 


l’anima mia, che sempre più ti onora. 


Così ti mostri a me gentile e vaga; 
e voglio amarti fino all’ultim’ ora 


della mia vita; e questo sol m’appaga. 
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VI. 


i A te fidata consigliera allato 
a In atto di benigno angelo posi. 


| GIUSTI, Versi. 


fi r P* dolce maggio nè più vago aprile 
i 225° in terra non fiorisce a primavera, 
come fiorisci Tu, alma gentile, 
unica fonte di dolcezza vera. 


Non v'ha donna di Te più onesta e altiera 
d’ottimo cuore, e nel sembiante umile; 
più mansueta, e più sdegnosa e fiera, 
nel tempo stesso, e di pensier virile. 


Tu, sposa e madre, esempio di virtute, 
e intemerata, vai pel tuo cammino, 


ad altro non intenta che ai tuoi figli. 


| Di lor ti curi e della lor salute; 
e; virtuosi, averli vuoi vicino 
belli e gentili, quali rose e gigli. 








1T 


VII. 


Ma il fior dell'anima 
s'aperse ad estasi 


deliziose. 


TANGANELLI, La Buona Dea. 


TE fior sbocciato sei dentro il mio cuore, 
@ . g 
Z° nel petto mio con cura coltivato; 


e fin dal tempo in cui ti vidi nato, 
io ti crebbi col latte dell'amore. 


Sei, dunque, Tu, quel vago e caro fiore, 
da tant'anni nei sogni miei sognato? 
e nella vita sempre più agognato, 


con tanto vivo ed incessante ardore? 


Tu sola sei quel fior del mio pensiero; 
e Tu la luce sei della mia mente; 


come Tu sei la Musa mia, che invoco. 


Dell’anima Tu sei quel santo foco, 
che grato incende, continuatamente; 


e dell’Amor m’addita il Bello e ’1 Vero. 


* 
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VII. 


Ride l’anima mia, solo a vederla, 
tal serena bontà fuor de’ profondi 
occhi le sgorga, che tutto m’abbraccia. 


D'ANNUNZIO, Poesie. 


P° guardo in Lei quant'è rara bellezza, 
A e più l'amor vér Lei tosto m'adduce. 


sar Più m’infiamma degli occhi suoi la luce, 
e più di Lei così prendo vaghezza. 


Dagli occhi suoi sì muove lucentezza, 
che vince il sole; e a me tanta riluce, 
che nella vita mia, qual faro o duce, 
condur mi de’ del Bene a somma altezza. 


Onde la sua gentil anima pura 
così mi piace, innamoratamente, 
che sola a riguardarla mi conforta. 


E a gîr nel mondo più mi rassecura, 
tanto che si rischiara la mia mente; 


e la quiete nell’anima apporta. 
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IX. 


I’ benedico il loco e ’1 tempo e l'ora 


Che sì alto miraron gli occhi miei. 


PETRARCA, Le Rime. 


O soave contrada! 


Idem. 


O luogo, ov’ Ella nacque ed ebbe stanza; 
o contrada, ove, giovin, visse, siate 


entrambi benedetti, in lunga etate, 


sempre raggianti e pieni d’esultanza. 


Sovente di vedervi ho desianza; 
e recar vo’ con me la mia beltate; 
allora, o cari luoghi, La onorate, 


voi rivedendo sua dolce sembianza. 


E s'io mi son di Lei tanto invaghito, 
e delle sue virtudi, e della mente, 


e dei suoi occhi, e della sua persona, 


Molto ho ragione; e vanno all’ infinito 
le laudi, che di Lei fanne la gente, 


tanto che l’eco sempre ne risuona. 
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X. 


Alma è dell’anima, core è del core. 


M. PELLEGRINI, Versi. 


E° or sei mia: qui palpiti, d’accanto 


a me, che così t'amo, o mio tesoro; 
a me, che pazzamente ognor t’adoro; 
e per la tenerezza verso il pianto. 


Anima mia, anima mia, deh, quanto, 
oh quanto t'amo! O dolce mio ristoro! 
O grande gioia! O sommo mio decoro! 


mi sento d’esser tuo, felice tanto! 
, 


Udite, o genti, udite: sì felice 
io son, perch’ Ella è mia, cara Consorte; 
e non è sogno il mio: cosa è reale! 


Ma pur coi versi miei, Donna immortale 
La renderò, così come si dice, 
allor che fra mille anni verrà morte. 
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XI. 


Il sogno tu sei, tu sei l’idea. 


TUMIATI, Poemetti Lirici. 


A me Tu sembri un sogno di poeta; 
®: a me Tu sembri un sogno dell'amore: 
e son felice che rubato il core 


m'hai da sì lungo tempo, senza piéta. 


Ed or l’anima mia, giunta alla méta, 
il già sofferto oblìa molto dolore; 
onde lagrime amare ha dato fuore; 


e si risveglia a nuova vita, lieta. 


Poi ti susurra l’unica parola, 
che l’uomo inebbria, esalta, e che consola: 
la parola più fulgida e possente: 


« Amore » cui, sovrano Iddio, la gente, 
con riverenza, subito s'inchina, 


sapendolo com’ è cosa divina! 





22 


XII. 


L'anima sua fu di luce, 
L’anima sua fu di fiamma, 


IRENEO SANESI, Iime. 


gra sei Tu, che tanto ho desiato, 
nella mia grata e fresca giovinezza. 


Quella sei Tu, così viva bellezza, 
che tanto ne’ miei sogni ho sospirato. 


Quando alla sera, al davanzal poggiato, 
mirava il cielo, mi prendea vaghezza 
di sognare, sognar tanta dolcezza; 
onde più volte rimanea turbato, 


Perchè vedea quel sogno non reale 
farsi giammai, restando sempre fola: 


così piangevo forte, e sospirava. 


Ora quel sogno mio sei Tu, Tu sola, 
siccome Ja mia mente ti sognava, 


mia sposa amata e donna a me regale. 
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- XII. 


Piccola casa linda come un fiore, 


Che il mio core in lei trovò la pace. 


ADA NEGRI, Maternità. 


f° non sogno altro che la mia casetta, 
SÌ dove alberga regina la mia Donna; 
e dove Ella mi aspetta, 
in semplicetta gonna, 
solo intenta a cucire e a ricamare. 
E senz'altro desio 
che dell'amore mio, 


per cui sovranamente bella appare. 


Le mie parole ténere e amorose, 
che dolcemente Le susurro in viso, 
fioriscon come rose 
sbocciate in paradiso; 
e Le racconto i palpiti e l’ebrezze, 
e gl’impeti d'amore, 
che per Lei sento in core; 
facendole dolcissime carezze. 








24 





«Siccome il succo delle piante io sento 
ascendere dal tronco su alla cima, 
così il mio core è intento . 

a infonder nuova rima: 

e un tanto amor, nel quale sono immerso, - 
all’ingegno dà vita; 

e l’anima m’'invita 

a cantar le sue laudi in prosa e’n verso. 
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XIV. 


A me disse il mio Genio, 

allor ch'io nacqui: L’oro 

non sia che te solleciti, 

nè l’inane decoro 

de’ titoli, nè il perfido 

desio di superare altri in potere. 


GIUSEPPE PARINI. 


DD voglio onori in terra, nè ricchezze, 
nè vo’ grandi palagi o grandi ville; 


ma contemplar le care sue, pupille; 


e aver da Lei soavi le carezze. 


Goder di sua persona le vaghezze, 
che ha, graziosamente, a mille, & mille; 
goder nell’ore dell’ amor tranquille, 


quando a me dona poi le sue dolcezze. 


Dagli occhi suoi si effonde viva luce: 
luce di verità e di sapienza, 
che rischiara ed illumina la mente. 


È face, che risplende eternamente; 
e della quale io non potrei far senza, 
essendo ch’ ogni Bene Ella m’adduce. 


XV. 





Vieni all'anima mia, che in te s’ infonde 
O dell’alme leggiadre eletto fiore. 


CESAROTTI, Poesie. 


Ar mia, non vedi? 

anima mia, non guardi? 
Quanto io t'ami non credi? 
Son gli occhi tuoi due dardi: 


M°hai fatto, senza dubbio, la malta, 
o bella creatura, anima mia! 


Oh, dimmi: che mai brilla 
nel tuo pensiero puro, 
e nella tua pupilla? 
Il presente e il futuro 
indovini dell’oggi e del domani? 
Domini forse, Tu, gli eventi umani? 


Doni ti offre il sole? 
Doni ti reca il mondo? 
Sei tu rose e viole? 
Non lo sguardo hai giocondo ? 
Perle per denti, e raggi per il viso? 
Non sei tu un'armonia di paradiso ? 
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Ohi sei, Tu, dunque, alfine? AA 
sei l’angiolo di Dio? 
sei d’ogni bene fine? 
sei tutto l’amor mio? 
rispondi, di’: sei Tu quel dolce sogno, 


vagheggiato da me, che sempre agogno ? 


= 


: XVI 


E l’anima la bevve, come beve 
L’arso fior le rugiade. | 


ANILE, Ultimo Sogno. 


Be come sono innamorato 
4° di Te, mia Donna, dolce guida e cara; 
credo che al mondo non vi sia mai stato: 


come da queste carte ogni uomo impara. 


Nè credo che vi sia più al mondo rara 
virtù come la tua; nè mai destato 
tanto amor, come il tuo, alma preclara; 
sì che il lodar mio ’1 cielo abbia varcato. 
Sono quegli occhi tuoi così ridenti, 
e quel tuo viso di beltà raggiante, 
che nel mio core donna altra non amo. 


Ond’è che nelle rime io sempre chiamo 
il tuo bel nome, siccome un amante, 
che viva sol d’affetti alti ed ardenti! 
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XVII. 


L’alma mia 
Brama di starvi a la vostr’alma unita. 


LUOREZIA FIGLIUCOI. 


Mer io ti bacio, cerco il dolce viso, 
Î\ e li occhi tuoi, che, neri, son sì belli; 
e la tua fronte pura, ed i capelli; 
e bramo la tua bocca e il tuo sorriso. 


Ed altro non desîo, chè in Te racchiudo, 
e compendio la vita e l'universo. 
In Te le grazie e le mie pene verso; 
e dagli umani mal ti faccio scudo. 


Altro non chieggo; e spero sol morire 
(e sia lontan quel dì sol per amarti) 
sovra il tuo seno amato e sovra il core. 


Così i miei giorni accanto a Te finire 
vorrò, tuo amante e sposo; e vo’ cantarti, 


con le mie rime, eterno inno d’amore. 


XVIII. 


Viens cà, chère, que je te baise, 
Que je t’embrasse long et fort. 


PAUL VERLAINE, Chansons pour Elle. 


f t'ho baciata tepida la bocca, 
SI ancora calda dei miei baci ardenti; 


dei dolci baci miei, che son cocenti; 
e qual mimosa s’apre, allor ch'e’ tòcca. 


E il labbro tuo vermiglio baci scocca 
di prelibato miel, con blandimenti 
d’un savor nòvo, di licor possenti, 
onde il piacer dall'anima trabocca. 


Ma i baci nostri sono schietti e sani, 
ch’escon da labbri onesti, ed anelanti 
d’un amore sincero e benedetto. 


Prorompono così liberi i canti 
dalla mia mente; ed ai lidi lontani 
volano, il mio recando immenso affetto. 
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Tu non sai com’io t'ami, 
intimo fior dell’anima mia. 


D'ANNUNZIO, Le Laudi, vol. II. 


Ero sul cuore suo vo’ mormorarle 
dolci parole, care e inebbrianti : 
parole, che san dir solo gli amanti; 


e, nel baciarla, più carezze farle. 


Noi siamo due colombi sovra un ramo, 
che la vita sostiene, così bella; 
e, tubando, le vo’ nella favella 


dire d’amore, dolcemente: « io t'amo »| 


Io t'amo, io t'amo! O gioia mia suprema! 
O fonte di bellezza unica e pura! 
Intorno a noi sorride la Natura: 
non di morte ci prenda alcuna téma. 


Chè Amore è moto eterno, spiritale ; 
l’ideal più santo della vita; 

la fonte di gioie indefinita; 

il sol, che il cielo irradia, trionfale. 


© 
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Onde eterne faville 
Manda al cor la bellezza sempre nova. 


LORENZO DE’ MEDICI. 


Gi è tanto gentile in ciascun atto, 
che maraviglia, senza dubbio, pare; 


e dalle Grazie il suo bel viso fatto, 
a tutti, certamente, può sembrare. 


Allor ch'io per piacer La vo’ mirare, 
ne resto preso al core così ratto, 
che non mi posso dopo liberare, 


non avendo la speme del riscatto. 


Il suo bacio d'amore è pura essenza, 
è il néttare più dolce della vita, 
la fragranza è nel maggio delle rose. 


Così compendia in sè tutte le cose 
più belle, che vi sono; e più gradita 
a me riesce ancor la sua presenza. 








XXI. 





Se quel ch'amo di voi non è mortale 
Convien che eterno sia questo amor mio. 


VIRGINIA MARTINI DE SALVI. 


Gi di notte: sorridente e bella, 
| dentro il suo letto, più che neve bianco: 
io mi trovava al suo diletto fianco, 


e La guardava, come viva stella. 


Placida, a me sembrava, alba novella; 
e dal piacer veniva quasi manco... 
Lei di mirar non era giammai stanco; 
e il cuore, al sol ricordo, mi martella. 


Il bel corpo così io contemplava; 
ed eran profumate le sue membra; 


avean bellezza non mai vista eguale. 


Per certo, Ella non è donna mortale. 
Ancor di quella notte in me rimembra 
l'alto piacer di Lei, ch’ amo ed amava. 


* 
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XXIII: 


Poi come inebriato 
La baciai su la bocca rugiadosa, 


E in bocca mi restò savor di rosa. 





PAsTONCHI, La Giostra d'Amore. 


fo La baciai teneramente in bocca; 
2° ed Ella, al primo bacio, il labbro schiuse. 
L’anime nostre, in un desto confuse, 


allor s' amaro; e dentro il cor trabocca 


la gioia ancora che la mente tocca. 
Le chiome sovra il petto avea diffuse; 
e un fremito d’amor dentro le infuse 
nel capo e nelle vene, ch'io: — Su, scocca 


novelli baci, — dissi — e la rosata 
bocca mi porse.... e il calice fiorente 


io tutto bevvi.... ed altro non ricordo. 


Dolce nella memoria è figurata 
quella scena amorosa, sì possente, 
che ad ogni altro piacer son cieco e sordo. 


XXIII. 


A me ne l’anima 
i desideri de l’arte ridono 


sereni, 


D'ANNUNZIO, Canto Novo. 


LA canto mio fiorisce dal mio core; 

e come un fiore dell'aprile olezza: 

dell’usignolo ha eguale la dolcezza; 
e canta, e canta sempiterno amore. 


E l’arte mia plasmata su di Lei: 
ogni verso, ogni metro ed ogni rima 
attinge sol da Lei la nota prima, 
e son suo sangue e carne i versi miei. 


L’arte del canto è spirital bellezza, 
che intender non la può chi non la sente 


nell’intime latébre del suo core. 


Chi del Bello e del Ver non ha contezza, 
e del Genio divin non ha sentore, 
se scriver voglia, agli altri ed a sè mènte. 
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XXIV. 


Sio fossi sufficiente 
di raccontar con meraviglia] nuova, 


diria come Natura t'ha adornata. 


LAPO GIANNI. 


alcun pregio in me vive, è d’amar quella, 
il cui pregio maggior è la virtute 
di serbar verde il pregio d’onestate, 


com’ acqua d’una fonte chiara e viva. 


E ch'io le sue virtudi ognor descriva 
ben è ragion; e la sua gran beltate 
forse saran mie rime a lodar mute, 


chè debile è ’1 mio ingegno e la favella. 


Or sovr’ogni altra donna Ella primeggia 
più che mai sempre, e in ciò non dubbio alcuno 


sorge; e concorde, unanime è la lode. 


L'anima mia per tutto questo gode; 
e nuovo amor in Lei più signoreggia, 


e nuove rime per gloriarla aduno. 
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XXV. O 
ADDIO 


Legato con amore in un volume, 
O poema di sogni, 
Or pellegrino va com’è costume. 


D'ANNUNZIO, Francesca da Rimini. 


È ontan da me, dal dolce e vago amore, 

I®4 sogni dell’alma, o miei ricordi, andate. 
O rime, che sì a lungo ho già portate, 
siccome gemme, chiuse nel mio core, 


Andar da Lei non sia per voi dolore; 
per voi, che in compagnia mi siete state 
per qualche tempo: e che v’ ho lavorate, 
col debil mio cesello, con ardore. 


Ed ora, addio, candide rime, addio!; 
poema degli affetti santi e puri, 
dove l’alma versai, o libro mio. 


Non vi tocchi giammai critico alcuno : 
o versi, andate per le vie, sicuri; 
e mentre voi partite, altri ne aduno. 
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